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                Quella mattina d’estate, dei primi giorni di Luglio, lungo una strada dell’Agro Pontino, Bruno Sponsiani, un uomo sui quarant’anni, dall’aspetto malinconico, camminava con passo incerto, mentre nella sua testa si arrovellavano mille pensieri, cercando di capire dove aveva sbagliato, per essere stato trattato in quel modo.
  Era colmo di rabbia per il suo matrimonio finito male.
  Sua moglie Serena Togliani, di età inferiore di dieci anni rispetto al marito, molto fiera nel portamento, un tantino boriosa e a cui piaceva vestire bene e farsi notare.
  Figlia unica di una famiglia di buon rango, non disdegnava le feste, le serate danzanti e frequentare ristoranti… Non tanto le pizzerie, perché secondo lei erano locali troppo popolari, e borghesi.
  Molto spesso per i suoi divertimenti, ricorreva all’aiuto finanziario dei genitori, che approfittavano dell’occasione, per inveire contro Bruno, inculcandole nella testa, che doveva rifarsi una vita degna della donna di classe, che era e la spronavano a lasciarlo.
  Insomma, lei spalleggiata dai suoi genitori, già meditava di disfarsi del marito. Solo così avrebbe potuto vivere la vita che lei anelava. (Nel lusso). Cosa che non poteva permettersi, per il semplice fatto che lo stipendio di Bruno, non bastava per pagare l’affitto della casa; per vivere, e per pagare i suoi vizi.
  Non avevano figli. E purtroppo lei incolpava Bruno, di non essere stato capace di dargliene uno. Quando invece lei, appena si unirono in matrimonio, era stata molto chiara nello specificare che, per il momento voleva essere libera e senza legnami.
  Il povero Bruno, si sobbarcava di diverse ore di straordinario, per non far mancare niente a sua moglie che adorava, anche se per lei, era un inetto e uno svogliato, con poca voglia di lavorare.
  Paolo, un suo collega di lavoro e amico da diversi anni, spesso lo aveva messo in guardia, dicendogli delle scappatelle di sua moglie. Ma lui era sordo a quegli avvertimenti, solamente, perché non poteva fare a meno di lei.
  La sua vita matrimoniale, intanto dietro lagnanze e imprecazioni da parte di lei, Bruno abbozzava e incassava, finché una sera, ritornando dal lavoro, trovò sulla sua sedia in camera da letto, una valigia con dentro i suoi pochi indumenti e sopra di essa un biglietto con scritto.
   

   


DAL MOMENTO CHE NON SEI IN GRADO DI FAR VIVERE TUA MOGLIE UNA VITA DIGNITOSA, VOGLIO CHE TU LASCI QUESTA CASA E NON FARCI MAI PIÙ RITORNO.
   

   


Leggendo quelle poche, ma significative e crude parole, la sua mente iniziò a incamerare pensieri che andavano dalla rabbia, allo sconforto più nero.
  Dopo averlo letto e riletto, si convinse che purtroppo era stata presa una decisione drastica, da parte di sua moglie, sponsorizzata dai suoi genitori.
  Bruno accartocciò il misero foglio di carta, se lo cacciò in tasca, prese la valigia e dopo un ultimo sguardo al suo talamo, s’indirizzò verso la porta per uscire. Aprì il portone di alluminio e vetro, uscì lasciando che si chiudesse alle sue spalle, e con tutta la sua costernazione si avviò verso destinazione ignota, mentre dietro di se udì lo scatto del portone che si richiudeva lasciandolo fuori dai ricordi, che aveva accumulato insieme a sua moglie.
  L’unica cosa certa era che poteva vivere con il guadagno del suo lavoro, ma per il momento non aveva neanche un centesimo, per comprare una michetta di pane.
  Chiamò sua sorella Giovanna, che abitava a Sabaudia, e gli spiegò il suo dramma. Lei anche se non viveva una vita da signora, svolgeva il suo lavoro da casalinga, ma con la fronte alta.
  Gli rispose di prendere la corriera e di andare da lei. 
  Al telefono Bruno, gli spiegò che lo aveva lasciato senza neanche i soldi per un panino. Dall’altra parte del telefono Giovanna con tutta la sua rabbia in corpo disse…
  «Sei stato anche troppo fortunato che ti abbia mandato via in tempo, senza lasciarti in un mare di debiti.»
  Bruno non volle accettare neanche la verità uscita dalla bocca di sua sorella, anche sapendo, che non aveva tutti i torti. 
  Interruppe la telefonata, e pensò a come fare per racimolare i soldi per il viaggio.
  Pensò di andare dal suo amico Paolo con l’intenzione di chiedere a lui i soldi, per andare da sua sorella, e che sicuramente non glieli avrebbe negati.
  Paolo quando sentì suonare il cicalino del portone d’ingresso, aprì senza chiedere chi fosse e quando lo vide sulla soglia della porta, restò sbalordito, perché sapeva, che di solito lui non andava in casa di nessuno, nonostante le diverse volte che era stato invitato lui e sua moglie.
  «Bruno, che piacere vederti, sono proprio contento che almeno una volta sia venuto a casa mia. E tua moglie? Ho scusami entra e vieni a sederti sono solo in casa, mia moglie è uscita con sua madre a comprare il costumino al bambino che ci servirà quando andremo in ferie.»
  Giorgio con un po’ di vergogna iniziò col dire…
  «Mia moglie mi ha messo alla porta e mi ha lasciato senza un centesimo. Avrei bisogno di un prestito, per pagare il biglietto della corriera, per andare da mia sorella. Domani non verrò al lavoro e per favore fallo presente al capo reparto, che ho dei problemi dopodomani sarò al lavoro e ti restituirò quello che mi darai.»
  Disse tutto senza interruzioni, per paura di non sapere più riprendere il filo del discorso, per la vergogna.
  Paolo restò senza parole, ma poi riavutosi dalla notizia, disse.
  «Bruno non avertene a male, ma quella donna ti avrebbe portato sul lastrico, se non nella tomba. Ho cercato tante volte di metterti in guardia, ma non volevo rischiare di minare la nostra amicizia. Sai due mesi fa mentre io e Anna andavamo in giro per i negozi, in via Isonzo abbiamo incrociata tua moglie sottobraccio, con quel damerino di Amerigo il Bello. Abbiamo dovuto nasconderci, per non farci vedere, e ti posso garantire che Amerigo, se l’è portata a letto. Perciò non rammaricarti non hai perso niente, anzi hai guadagnato in tutto; stipendio; salute e dignità.»
  Intanto che Bruno, con la rabbia in corpo, ripensava all’episodio che gli era stato riferito dall’amico, Paolo, andò nella sua camera e poco dopo ritornò con un mazzetto di banconote, che posò sul tavolo davanti a Bruno, e disse. 
   «Bruno non preoccuparti per quando potrai darmeli, so che di te posso fidarmi. Però prima che tu vada via voglio dirti un’altra cosa. Non avertene a male per quello che ti ho raccontato, ma te l’ho detto solamente per farti capire che razza di donna avevi al tuo fianco. Scusami di nuovo.
   «Non devi scusarti. In fin dei conti l’hai detto per il mio bene e ti ringrazio. Solo così potrò dimenticarmi al più presto di lei.»
   «Bravo è così che volevo sentirti parlare.»
  Bruno prese i soldi e li mise in tasca, però per correttezza domandò.
  «Quanto mi hai dato?!»
  «Sono duecento Euro!»
  «Bene ti ringrazio e te li renderò appena prenderò paga.»
  Si salutarono, e Bruno uscì.
  Si affrettò andando alla fermata delle corriere e fece appena in tempo a salire, che partì.
  Aveva i nervi a fior di pelle in più aveva una pena nel cuore, per essere stato messo da parte da una donna, che in fin dei conti lui si e fatto in quattro per non fargli mancare niente. Ora però doveva pensare a se stesso e cercare di non fare fesserie, che gli potrebbero costare care.
  Mentre la corriera transitava sulla strada, dove tra sconfinati poderi si vedevano sporadiche luci di abitazioni. 
  In lontananza dopo circa una mezz’ora, dal parabrezza del mezzo, già si vedevano le luci della città di Sabaudia. Poco più tardi, la corriera si fermò nella piazza principale e Bruno scese.
  Si fermò un momento per guardarsi un po’ in giro, e poi con il suo fardello di pensieri si avviò verso la via dove abitava Giovanna.
  Per fortuna che se ne ricordava e a dire il vero, non era neanche tanto vicino. Ma non gli importava Camminare all’aria aperta e sotto le luci, gli piaceva e poi con il caldo che faceva, fare due passi non gli avrebbe certo guastata la serata.
  Passando sotto i lampioni, gli tornavano alla mente i ricordi di quando era ragazzo, e insieme ai suoi compagni, quando viveva alla periferia di Latina, perdevano le serate a giocare a pallone per le vie deserte con qualche luce, distante diverse centinaia di metri l’una dall’altra. Che bei ricordi!!!
  Ora aveva un grosso fardello da portare, ma non per questo non avrebbe potuto riavere una vita dignitosa, e senza i grossi pensieri, che gli arrecava Serena. Forse poteva dirlo forte, che era un uomo libero, e che poteva permettersi qualche piccolo lusso, se avesse voluto. Per il momento doveva solamente riordinare le idee.
  Arrivò a casa di Giovanna, che la cena era già pronta. Una volta all’interno salutò suo cognato Marco e poi Giovanna, che approfittò per fargli una ramanzina, per non essere mai venuto a trovarla. Bruno tirò fuori subito la scusa, che sua moglie non gli consentiva di farlo e se lui s’impuntava nell’insistere, lei lo ricattava minacciandolo di andare via. 
  «Magari lo avesse fatto prima.»
  Sentenziò Giovanna, adirata nei confronti di sua cognata.
  «Guarda come sei ridotto sembri un barbone.»
  Riprese a dire Giovanna.
  Suo cognato Marco, seduto a tavola, aspettava che si unissero a lui per dare inizio alla cena. 
  Tra un boccone e l’altro, discussero principalmente del problema di Bruno e fantasticare sul suo prossimo futuro da scapolo. Poi Marco da buon cognato gli disse…
  «Io se fossi in te, farei i salti di gioia, per essermi liberato da un’arpia simile a tua moglie; senza poi parlare dei suoi genitori, che erano peggiori di lei... E non stare a preoccuparti che non hai perso niente, solo la donna che ti scaldava il letto, sì e no; e una mangiatrice di denaro. Poi visto che ci siamo, approfitto per dirti un’altra cosa. Hai ancora molti anni davanti a te e, puoi sempre trovare la tua anima gemella.»
  Bruno ascoltava e sbocconcellava una mozzarella, senza aggiungere nulla. Anche se la sua Serena lo beffeggiava, per lui andava bene ugualmente. 
  Ormai lei chi lo sa dove poteva essere, e con chi. Era geloso e quel triste pensiero, gli rodeva come un tarlo il cervello, ma poi si rese conto che tutto era finito, esisteva, solamente un rimpianto da cancellare. Sicuramente in futuro avrebbe trovata un’altra donna. 
  Fu richiamato al presente da Giovanna che in un certo qual modo, lo stava consolando, dicendogli.
   «Adesso non stare a pensarci e dimenticala altrimenti soffrirai di più. Stai pur certo che chi la conosce, non si farà abbindolare, e tu puoi stare certo, che ti sei tolto le braci dalle tasche.»
  Bruno nell’ascoltare Giovanna, sapeva che non aveva tutti i torti, ma il suo pensiero, si chiamava Serena.
  I giorni passarono, e per Bruno tornare ogni sera a Sabaudia dopo il lavoro, era problematico, perché a volte arrivava in ritardo alla fermata e perdeva così la corsa per ritornare a casa di Giovanna, e doveva prendere la corriera delle otto per arrivare a casa di sua sorella, alle nove passate.
  Si rese conto che non poteva andare avanti in quel modo, e anche Paolo, lo aveva consigliato di trovarsi un piccolo appartamento dove ritirarsi alla sera dopo il turno di lavoro, e quando era libero dal lavoro, volendo poteva andare a trovare sua sorella. A Bruno l’idea parve buona. 
  Un sabato mattina liberi dal lavoro, lui e Paolo, si misero in cerca e trovarono un mini appartamento, di Cinquanta metri quadri, che per lui andava benissimo. 
  Prese possesso della nuova casa, doveva pensare a mettere un po’ di mobili al suo interno.
  Venne giorno di paga. Bruno restituiti i duecento Euro a Paolo e con il resto dello stipendio, comprò una rete con materasso; due cuscini e un comodino, un tavolo con due sedie, e per il momento andava bene, poi in futuro avrebbe provveduto al resto.
  L’ultimo giorno che passò da Giovanna, fu triste per lei e Marco, e anche per Bruno, che si era adattato a vivere in loro compagnia. 
  Giovanna, gli rinnovò l’invito a restare con loro. Ma lui ormai aveva deciso di vivere da solo, e non essere di peso a nessuno.
  Mancava una settimana alla fine di Luglio, quando Bruno si trasferì nella sua nuova abitazione, e dopo essersi sistemato a dovere, nei momenti liberi dal lavoro, sbarcava il lunario andando in giro per il centro. Il clima inesorabile, aveva sfoderato tutto il suo calore. La metà della popolazione, si era riversata sulle spiagge assolate, lasciando la città semideserta.
  In quei momenti, si trovava in ferie e, approfittando della calma cittadina, passeggiava immerso nei suoi pensieri, guardando le varie vetrine chiuse. Pensava a Paolo che era andato al mare, e lui invece per la sua testardaggine, aveva preferito restare a Latina, non se la sentiva di stare tra tutti quei bagnanti urlanti e chiassosi. Per lui la quiete, era la sua preferenza.
  Intanto che passava nella villetta del centro circondata da alberi che facevano ombra su alcune panchine, dei vecchietti in maniche di camicia, si scambiavano pareri di vario interesse, Bruno trovò una panchina libera un po’ più distante da loro. Stanco e accaldato, per aver camminato in lungo e in largo, rimuginando sempre quel pensiero, che continuava a rotolargli, nel cervello, andò nella sua direzione e appena vi arrivò, si sedette. Prese dalla tasca il pacchettino di fazzolettini, e si asciugò il sudore che gli imperlava la fronte, poi con le braccia appoggiate sulla spalliera si concesse il meritato riposo, e il fresco.
  Intanto ascoltava ma senza interesse le domande e le risposte un poco alterate, dei vecchietti. Bruno nel sentirli sorrise divertito. Si accorse di ridere, sapeva che da molto tempo non lo faceva. Forse stava cominciando a vivere una vita più appropriata.
  Chiuse gli occhi e appoggiandosi allo schienale, stava dando il via al suo cervello a dei ricordi, che sicuramente , lo avrebbero portato a quel nome, che ancora gli dava da pensare. Non fece in tempo a dare il via al pensiero, che chi lo sa come aprì gli occhi. Una donna si era fermata dinanzi a lui, facendogli ombra sul viso, con il proprio corpo. Lei per niente imbarazzata, gli chiese. 
  Signore, le chiedo scusa, ma potrebbe gentilmente cedermi un po’ di posto ?» 
  Bruno abbassò le braccia e si spostò ancora un po’ concedendo gran parte della panchina alla signora dicendo.
  «Prego signora si accomodi pure.»
  Grazie per la sua gentilezza.» 
  Rispose lei con una voce che quasi lesinava il sussurro.
  Ansimò per qualche minuto, poi avendo ripreso fiato disse ancora. 
  «Meno male che ho trovata questa panchina all’ombra, stavo scoppiando. I miei piedi sono quasi cotti per aver camminato sui marciapiedi roventi e in alcuni punti dove ho dovuto camminare sull’asfalto, rimanevano le impronte delle mie scarpe.»
  Insomma, questa donna aveva presa la parola, e non accennava a finire. A un certo punto del suo discorso, si fermò e domandò a Bruno il suo nome.
  «Se non sono troppo sfacciata, posso chiederle come si chiama.»
  Bruno sorrise e gli rispose.
  «Mi chiamo Bruno Sponsiani.»
  Lei tendendo la mano affusolata si presentò, senza lasciargli il tempo di dire altro.
  «Mi chiamo Marzia Bretoni. Lieta di fare la sua conoscenza. Io vengo spesso da queste parti , da quando sono rimasta sola.»
  «Perché è vedova?»
  Domandò lui cercando di non essere imbarazzante.
  «Magari fosse morto. Quel porco è scappato con la nostra serva, che naturalmente era più giovane di lui di quindici anni e lei ne aveva appena venticinque.»
  Lei dimenticando di essere in compagnia, si sfogava ripetendo che suo marito, era stato un porco e che aveva calpestato il loro matrimonio, per una misera donnetta. Inoltre era dispiaciuta, di non avere figli, però da una parte era un bene, così avrebbe dovuto pensare solo a se stessa.
  Bruno cercò di dissuaderla dal suo rimpianto e veramente ci riuscì. 
  Lei ascoltando le sue parole, si era fatta coraggio, e la sua tristezza era scomparsa . 
  Bruno dal canto suo, non disse gran che oltre il suo nome, e non gli parlò neanche del suo matrimonio finito allo stesso modo, finché lei non gli domandò se era scapolo.
  Anche se non gli andava molto dover dare spiegazioni ad un’estranea, da una parte gli fece tenerezza e gli rispose. 
  «Veramente a me è successa la stessa cosa. Sono stato cacciato da casa da mia moglie, e ora vivo solo.»
  Lei ascoltò con molto interesse e mentre Bruno parlava, gli occhi verdi come l’acqua marina di lei brillavano. Chi lo sa cosa volevano significare.
  Restarono lì seduti, lei a parlare, e lui ad ascoltare. Lei non parlava più di matrimoni e di mariti infedeli, ma gli stava raccontando della sua famiglia. Bruno ascoltando gli venne di capire che doveva essere di buona famiglia. Suo padre ex Ammiraglio di marina, era deceduto da qualche anno. Sua madre invece morì qualche anno prima, che lui si congedasse. 
  Comunque Bruno, notò che oltre alla favella, aveva anche un certo fascino. Non era bellissima, ma sicuramente lo era di più di Serena.
  Mentre si trovò a fare quei confronti, si domandò il perché. Di sicuro, non aveva nessuna intenzione di legarsi, e tanto meno a lei.
  Bruno cercò di tagliare corto. Ma lei lo precedette dicendogli. 
   «Mi farebbe piacere incontrarla di nuovo. Sa prendere un caffè insieme e passare qualche ora insieme, come due buoni amici.»
  A quel punto, Bruno rispose. 
   «Veramente, come ha potuto notare, le parole non sono il mio forte e a dire il vero, non conosco granché della vita, ho solo pensato a lavorare e portare soldi a casa per mia Moglie.»
   «Allora il mio invito è convalidato. Domani sera alle diciannove, ci incontriamo a questo stesso punto.»
  Bruno era incerto nella risposta non sapeva se fare bene o fare male. Comunque decise di tentare. (A mali estremi, estremi rimedi). E convincendosi, rispose.
   «Bene allora a domani.»
  Si strinsero la mano, e dopo aver abbandonato la panchina entrambi, ognuno andò nella direzione voluta.
  Lungo il tragitto di ritorno verso la sua abitazione, Bruno cercò di scaricarsi di tutte le parole sentite dalla donna e si domandò.
  «Aspetta come si chiama!!! A Marzia. In fin dei conti, non sembra una donna grama, forse si potrà accedere ad un’amicizia, senza legami vischiosi e pieni di litigi.»
  Pensò tra se mentre si avvicinava verso casa.
  Stava facendo buio le prime stelle si affacciavano nel cielo, che man mano prendeva il colore turchino della notte. 
  Attraversando la villetta scarsamente illuminata, una coppietta seduta sulla panchina, si scambiava effusioni. Un gatto sul muricciolo, cantava il suo canto d’amore alla prima gattina che sarebbe arrivata. Bruno imboccò la via dove abitava e, poco dopo salì nel suo appartamento.
  Durante la notte. La rivide in sogno, ma al risveglio lei non c’era più. Uscì e andò al SUPERMERCATO. Fece un po’ di spesa e ritornò a casa. Fuori la temperatura era tremenda. Stare un po’ al sole, equivaleva ad arrostirsi.
  Sul balconcino che guardava la villetta, aveva piazzato una tenda e sotto vi aveva messo una sedia a sdraio. Prese il giornale e andò a leggere al fresco sotto la tenda. Una leggera brezza lo rinfrescava lasciandogli leggere il giornale in santa pace. Mentre leggeva, si addormentò e si svegliò che era ormai l’una passata. 
  Sul fuoco, non aveva messo niente e neanche se ne preoccupò. Gli venne appetito. Rientrò e rovistò nella busta di plastica della spesa, tirò fuori una pagnotta fresca di mattinata e alcuni involucri che poggiò sulla tavola. Dalla pagnotta ne tagliò due fette e le imbottì con dell’affettato, aprì una birra mise tutto in un grande vassoio di cartone e si portò tutto fuori andandosi a sedere e cominciò a dare morsi alle fette di pane. 
  Quando finì, riportò tutto dentro e pensò bene di andare a riposare sul letto.
  Riaprì gli occhi, Che erano le diciotto. Era ora di prepararsi per l’appuntamento. Si sbarbò si fece una doccia e nel giro di mezz’ora era pronto per uscire. 
  Scese in strada e s’incamminò verso il luogo dell’appuntamento. Si sedette sulla solita panchina, naturalmente posta in ombra, e attese.
  Il tardo pomeriggio che volgeva verso la sera, era ancora molto caldo e, a quanto sembrava, non accennava a calare.
  Mentre stava guardando le panchine, dove sedevano i vecchi del giorno prima, notò che erano deserte. 
  Chi lo sa dove saranno a discutere dei loro problemi. Si stava domandando Bruno. Ma a quella domanda, non seppe mai dare una risposta, perché lo scricchiolio dei tacchi sulla ghiaia, lo riportarono al presente. Era lei. 
  Questa volta era proprio decisa a fare colpo su di lui. 
  I suoi capelli neri sciolti sulle spalle, che facevano contrasto, su di un attillato e delicato tailleur, confezionato per la sua persona, ne facevano risalto le sue gambe dritte che terminavano con due scarpe bianche e nere. Insomma quello che aveva davanti, fece sbigottire Bruno. 
  Il suo primo pensiero, fu quello di pensare, a come aveva potuto suo marito privarsi di una donna così. Però c’era da pensare, che non tutte le ciambelle, escono col buco. Oltre a essere scappato con una donna più giovane, forse tra loro era successo più o meno la stessa cosa che era successa a lui. Le incomprensioni, non mancano mai.
  Appena fu presso di lui. Bruno si levò in piedi e come non era stato abituato a farlo, lei si aspettava il baciamano. Ma lui rozzamente sorvolò. Gli tese la mano e la strinse. Ebbe almeno l’accortezza, di non stringere molto, sarebbe stato un gesto cafone, cui cercò di non far credere.
  Bruno la guardò in viso per qualche attimo e poi la invitò a sedere sulla panchina. Questa volta però non si fece trasportare dall’ignoranza. Fece sedere prima lei, poi la imitò. Questa volta, non fu lei a iniziare il dialogo, ma Bruno dicendole.
  «Devo dirle che io sono un po’ un orso in fatto di buone maniere, ma quello che le dirò è pura verità. La trovo molto elegante e, devo ammetterlo anche molto carina.»
  Lei rispose solamente 
   «Grazie per i complimenti.»
  Poi replicò.
   «A questo punto, avrei anch’io qualcosa da dire sulla sua persona. Anche se si ritiene un orso, la trovo un uomo con un bel fisico e anche con un certo fascino che stenta a uscire. «
  Bruno dopo aver ascoltato il risultato dell’analisi, che lei aveva fatta nei suoi confronti, rise contento. Come si dice che il ridere è contagioso e rise anche lei.
  Tra loro ormai era instaurata una certa sintesi. Non si riusciva a capire bene, se fosse amicizia o altra cosa.
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